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Recuperare il nero 
per dare linfa alla crescita 

di Guido Gentili 

Nonostante tutto ( la crisi in­
ternazionale più grave 
dal 1929 e una condizione 

politica interna in perenne e ris­
sosa transizione) l'Italia resta la 
quinta potenza industriale del 
mondo. Nonsolo. Il Paese è "affi­
dabile", nel senso che sui merca­
ti finanziari, almeno in questo 
momento, non si intravede un ri­
schio-Italia: deficit e debito pub­
blici sono sotto controllo e l'Eu­
ropa, assieme alle più autorevoli 
istituzioni internazionali, ce ne 
ha dato pubblicamente atto. 

Un paese tecnicamente affida­
bile oggi non significa però vin­
cente domani. Non possiamo di­
menticare alcuni dati di fatto, tra 
loro collegati. L'Italia è afflitta cro­
nicamente dai tarli della bassa cre­
scita, da un'economia in nero, 
sommersa, che pesa circa il 17% 
del prodotto interno lordo e da 
un'evasione fiscale che ammonta 
a 125 miliardi, più dell'8% del Pil. È 
evidente che il recupero dei dena­
ri dovuti ma non pagati al fisco 
dai contribuenti può tradursi in 
una formidabile leva per favorire 
la crescita, cosa di cui abbiamo un 
disperato bisogno. I calcoli di 
Centro studi Confìndustria indi­
cano che, a parità di gettito, elimi­
nando l'evasione le aliquote fisca­
li e contributive potrebbero esse­
re tagliate in media del x6%, mi­
gliorando la competitività delle 
imprese e accrescendo il reddito 
disponibile delle famiglie. 

E un problema economico e in­
sieme un caso che richiama 
all'equità sociale, in particolare 
quando si chiedono sacrifici stra­

ordinari. Impressione fiscale uffi­
ciale che pesa sui contribuenti è 
cifrata per il 2009 al 43,2% del Pil. 

Numero già grande, ma di fatto so­
lo apparente perché ingloba l'eco­
nomia sommersa. Nei fatti, la 
pressione fiscale effettiva che gra­
va sui coloro che pagano regolar­
mente, e per intero, imposte e con­
tributi supera il 51 per cento. Un 
numero insostenibile. 

Naturalmente, quando si parla 
in concreto della (necessaria) lot­
ta all'evasione - tema tornato di 
prepotenza quest'estate - non so­
no ammessi né sconti e favoriti­
smi né riflussi ideologici, tipo 
quelli che identificano la questio­
ne nelle fortune dei "ricchi". 

Avevamo sottolineato che il 
confine tra la lotta all'evasione 
re stando su terreni liberali e for­
me illiberali di giustizialismo fi­
scale è sottile, ed il direttore del­
le Entrate Attilio Beferaha rispo­
sto ieri su questo giornale di vo­
ler parlare di «recupero» e non 
di «lotta», termine che «evoca 
scontri e violenza». Inoltre, Be­
fera garantisce un fisco amico e 
non nemico, punta a diffondere 
la «cultura della legalità» e a 
sconfìggere quella che hafavori-
to «l'evasione e non solo». 

A ben vedere (al netto di "gran­
di occhi" e redditometri che tutto 
spulc iano e verificano, ma non di­
mentichiamo che di questi incro­
ci tuttofare s i parlava nei primi an­
ni '90 e che il bilancio dello Statu­
to del contribuente, a dieci anni 
dalla nascita, è assai magro) si trat­
ta di un compito di portata politi­
ca gigantesca. L'evasione da 125 
miliardi - così come il debito pub­
blico- non è frutto di un giorno, di 

una stagione politica, di questo o 
quel governo ma è un trat to 
dell'identità italiana. Ed è l'intero 
"patto" (non scritto, tantomeno 
in Costituzione) tra i contribuen­
ti e lo Stato che va riformulato dac­
capo perché non può più funzio­
nare così come l'abbiamo visto in 
azione da decenni a questa parte. 
Piaccia o non piaccia, era scolpito 
nei fatti un modello con il quale la 
politica garantiva (apartìredasé) 
privilegi interclassisti e corporta-
tivi, la grande industria era più sta­
talista che liberista, le piccole im­
prese industriali e artigiane assie­
me al lavoro autonomo familiare 
si difendevano come potevano a 
colpi di elusione ed evasione fi­
scale complice una pubblica am­
ministrazione (burocratica, ina­
movibile ed autoreferente) che 
chiudeva un occhio, se non due. 
Con l'economia sommersa che 
funzionava da ammortizzatore 
sociale improprio. 

Va da sé che tutto è cambiato e 
sta cambiando, e non per caso 
parliamo ora di federalismo. Ma 
sarà la classe politica, al di là di 
questo o quel brillante provvedi­
mento tecnico di recupero 
dell'evasione, capace di sintoniz­
zarsi sul tema della crescita? De­
luso dai risultati su questo terre­
no ottenui dalla Francia, il presi­
dente Nicolas Sarkozy ha convo­
cato per oggi gli stati generali 
dell'economia in Costa Azzurra 
perpreparare la campagna politi­
ca d'autunno. Sempre oggi si tie­
ne a Roma il vertice del Pdl volu­
to dal premier Silvio Berlusconi 
per mettere a punto il program­
ma su cui mettere la fiducia in 
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Parlamento a settembre. La cre­
scita continua a essere debole an­
che in Italia: il problema merita 
molto di più di qualche parola di 
circostanza da infilare qua e là 
nei "puntiprogrammatici". 

I RIPRODUZIONE RISERVATA 

guido.gentilitgiiisole24ore.com 

http://guido.gentilitgiiisole24ore.com

